	Il volto bello della Chiesa.


Dal Vangelo di Luca

Il buon Samaritano

Lc 10, 25-37
Un dottore della legge si alzò per metterlo alla prova: «Maestro, che devo fare per ereditare la vita eterna?».
Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Che cosa vi leggi?».
Costui rispose: «Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente e il prossimo tuo come te stesso».
E Gesù: «Hai risposto bene; fa' questo e vivrai».
Ma quegli, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è il mio prossimo?».
Gesù riprese:«Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e incappò nei briganti che lo spogliarono, lo percossero e poi se ne andarono, lasciandolo mezzo morto.
Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e quando lo vide passò oltre dall'altra parte.
Anche un levita, giunto in quel luogo, lo vide e passò oltre.
Invece un samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto lo vide e n'ebbe compassione.
Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi, caricatolo sopra il suo giumento, lo portò a una locanda e si prese cura di lui.
Il giorno seguente, estrasse due denari e li diede all'albergatore, dicendo: Abbi cura di lui e ciò che spenderai in più te lo rifonderò al mio ritorno.
Chi di questi tre ti sembra sia stato il prossimo di colui che è incappato nei briganti?».
Quegli rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va' e anche tu fa' lo stesso».

Introduzione

Carissimi,

la festa annuale della Madonna Porta Paradisi ci ha invitati ancora una volta alla tradizionale processione, che ci chiama a metterci in cammino per un nuovo anno di attività pastorale. Proprio a Maria, protettrice della nostra città, affido questa nuova lettera, con la quale desidero farvi sentire la mia vicinanza affettuosa e il mio desiderio di essere pastore, attento a raccogliere le ricchezze presenti nella nostra Chiesa diocesana, per una nuova tappa di vita, alla ricerca di quanto il Signore ci propone, per il bene delle nostre popolazioni e per contribuire a un mondo più bello.

Da qualche parte sento dire che una lettera pastorale ogni anno dà l’impressione di un incalzare troppo pressante da parte del Vescovo. Per parte mia, sono convinto che questi interventi non devono destare troppe preoccupazioni, perché semplicemente vogliono puntualizzare il cammino compiuto insieme e ricordare gli aspetti da tenere in evidenza per un impegno che voglia essere comunitario e quindi ecclesiale. 

Uno sguardo retrospettivo ci rassicura sulla linearità di un cammino pastorale non troppo dispersivo: dopo le prime due lettere che invitavano alla speranza e all’ascolto, per cinque anni ci siamo concentrati sulla bellezza della vita di famiglia, il grande dono che il Signore ci ha fatto e che la Chiesa continua a proporre nella sua integralità e purezza, perché convinta della sua capacità di rendere felici le persone e buona la convivenza umana.

Peraltro questi cinque anni di riflessione sulla famiglia sono stati l’espressione di un Consiglio Pastorale Diocesano, che vi ha trovato motivo di lavoro e ricchezza di proposta. Ora che nuovi membri sono subentrati in questo importante organismo, mi sembra opportuno raccogliere le conclusioni del mandato appena concluso, per impostare una nuova fase, capace di valorizzare intuizioni preziose e di pensare a ulteriori sviluppi.

Un prezioso contributo per sostenere il cammino della Chiesa italiana è stato il Convegno Ecclesiale di Verona, celebrato nell’ottobre del 2006, nel contesto di un decennio in cui i Vescovi italiani esortano a comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, studiandone le modalità più opportune. In un mondo che cambia e tende a lasciarsi disorientare da rivolgimenti di grande portata, il punto fermo che continua a donare speranza è Gesù Risorto, che solo la testimonianza dei credenti  può far conoscere al mondo. Con il desiderio di unione profonda con la Chiesa che è in Italia, estendo a tutti i fedeli di Asti la grandiosa esperienza di questo convegno, invitandoli a vivere come testimoni di Gesù Risorto, speranza del mondo. 

Questa lettera pastorale desidera appunto sintetizzare gli stimoli e le sfide che provengono dal cammino della Chiesa e dalle situazioni della storia, per chiedere a tutti i credenti di offrire la propria testimonianza gioiosa e convinta ad un mondo che tanto più ha bisogno di punti fermi, quanto più li vuole puntigliosamente eliminare.

1 – Sfide del mondo e testimonianza dei Cristiani.

In questi ultimi tempi stiamo assistendo a un attacco violento alla Chiesa e al suo insegnamento, soprattutto in materia di vita umana e di famiglia. Talvolta siamo persino portati a pensare che si tratti di una vera e propria persecuzione programmata nei suoi confronti. Non ce ne meravigliamo, perché sappiamo dal Vangelo che tutto questo è ampiamente previsto: Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me
. Neppure ci spaventiamo, perché il Signore ci ha detto: Non si turbi il vostro cuore
. Francamente un pochino ci stupisce un simile accanimento verso una realtà che da due millenni, pur con tanti limiti e a volte anche con vistose infedeltà, si propone l’unico scopo di portare al mondo la salvezza. 

Le nostre convinzioni

Noi crediamo nella vita e nella persona umana. Siamo convinti dell’importanza insostituibile della famiglia e dell’educazione ispirata ai valori della fede cristiana. Per questo ci sentiamo impegnati ad affermare l’importanza di argomenti che sentiamo assolutamente fermi. Proseguiamo il nostro impegno per la vita, perché la consideriamo il dono più grande ricevuto da Dio Creatore. Non ce ne sentiamo padroni, ma sentiamo il dovere di viverla e di metterla a disposizione fino in fondo. Desideriamo che la persona umana sia veramente al centro delle scelte per la convivenza sociale, perché siamo certi che ogni persona, pensata a immagine di Dio, è un patrimonio immenso e una risorsa insostituibile, da rispettare per quello che è e da aiutare perché raggiunga la sua pienezza.
Una risposta di amore.

La Chiesa ha già ripetutamente manifestato, in proposito, il proprio insegnamento,  ben noto peraltro anche a chi vi si oppone e vorrebbe strappare concessioni impossibili. La posizione della Chiesa e le esigenze della natura umana sono ben chiare per tutti, per cui sembra ormai superflua una battaglia sul piano delle affermazioni di principio. Ora è il momento di testimoniare con l’eloquenza della vita che l’insegnamento cristiano null’altro si propone che il bene degli uomini e la loro felicità. Di fronte a tante sfide e alla sterilità di un dibattito teorico, siamo chiamati a mostrare il volto bello della Chiesa sul terreno della vita, mettendo in evidenza la nostra consapevolezza che Gesù Risorto è la vera salvezza dell’uomo di ogni tempo e che l’accoglienza del suo Vangelo è la sola strada per raggiungere un’autentica felicità.

Tempo di testimonianza.

E’ il tempo della testimonianza. E’ sempre stato il tempo della testimonianza, fin da quando il Signore ha inviato gli apostoli in tutto il mondo, chiedendo loro, innanzi tutto, di essere suoi testimoni
. Talvolta la testimonianza ha assunto la forma del martirio e del dono della vita: non sappiamo se anche a noi verrà chiesto tanto, ma sappiamo che, in questo momento della storia, siamo chiamati al non meno impegnativo martirio di una vita ispirata ai valori del Vangelo, bella in se stessa e capace di rendere bella la vita dei cristiani e di quanti avranno l’opportunità di trovarsi a confronto con il loro esempio.

Testimonianze di carità.

Il Santo Padre ci incoraggia a intraprendere l’impegno della testimonianza e ne individua l’ambito più eloquente nell’esercizio della carità.
Gesù ci ha detto che tutto ciò che avremo fatto ai suoi fratelli più piccoli lo avremo fatto a Lui (cfr Mt 25,40). L’autenticità della nostra adesione a Cristo si verifica dunque specialmente nell’amore e nella sollecitudine concreta per i più deboli e i più poveri, per chi si trova in maggior pericolo e in più grave difficoltà. La Chiesa in Italia ha una grande tradizione di vicinanza, aiuto e solidarietà verso i bisognosi, gli ammalati, gli emarginati, che trova la sua espressione più alta in una serie meravigliosa di “Santi della carità”. Questa tradizione continua anche oggi e si fa carico delle molte forme di nuove povertà, morali e materiali, attraverso la Caritas, il volontariato sociale, l’opera spesso nascosta di tante parrocchie, comunità religiose, associazioni e gruppi, singole persone mosse dall’amore di Cristo e dei fratelli. La Chiesa in Italia, inoltre, dà prova di una straordinaria solidarietà verso le sterminate moltitudini dei poveri della terra. È quindi quanto mai importante che tutte queste testimonianze di carità conservino sempre alto e luminoso il loro profilo specifico, nutrendosi di umiltà e di fiducia nel Signore, mantenendosi libere da suggestioni ideologiche e da simpatie partitiche, e soprattutto misurando il proprio sguardo sullo sguardo di Cristo: è importante dunque l’azione pratica ma conta ancora di più la nostra partecipazione personale ai bisogni e alle sofferenze del prossimo. Così, cari fratelli e sorelle, la carità della Chiesa rende visibile l’amore di Dio nel mondo.

L’esempio dei Santi astigiani.
La nostra terra astigiana è stata la patria di parecchi “santi della carità”, che hanno ampiamente anticipato queste considerazioni. Tante figure di rilievo per la Chiesa e per la società intera hanno messo a disposizione le proprie intuizioni a favore delle popolazioni di questo territorio, molto spesso con un’efficacia così evidente da richiedere un’ampiezza maggiore e una donazione a raggio molto più vasto. Nei prossimi anni le istituzioni anche civili avvieranno iniziative importanti, per sottolineare che la loro presenza ha contribuito a costruire un solido ambiente umano, che tuttora merita di essere consolidato e valorizzato. Mamma Margherita e San Giovanni Bosco, San Giuseppe Cafasso e il Beato Allamano, San Giuseppe Marello e il Beato Luigi Variara, San Giuseppe Cottolengo e il Cardinal Massaja… sono soltanto alcune delle figure significative di cui ci ripromettiamo di fare memoria in questi prossimi anni, con il desiderio di riprenderne lo spirito e di perpetuarne la testimonianza.
2 - Gesù Risorto, speranza del mondo.

Esperienza del Convegno di Verona.

Gli strumenti della comunicazione sociale hanno provato a presentare il convegno di Verona utilizzando il linguaggio tipico di certa comunicazione mediatica e con l’orizzonte ristretto degli schemi politici, assolutamente inadeguato a dare ragione di un evento ecclesiale. Meglio è riuscita a far comprendere questo evento Il Messaggio alle Chiese particolari in Italia, pronunciato da Giovanna Ghirlanda, moderatrice dei lavori del Convegno, grazie a strumenti più adatti, quali una visione ispirata alla fede e un linguaggio più attento alla vera vitalità di ogni avvenimento di Chiesa. Riporto integralmente il suo intervento, perché ci può aiutare a comprendere quell’esperienza che pochi hanno potuto assaporare, ma che merita di essere comunicata, perché tutto il popolo di Dio ne goda la dovuta risonanza.

Mentre lasciamo Verona per tornare alle nostre Chiese, vogliamo manifestare la gioia profonda per aver vissuto insieme questo 4º Convegno Ecclesiale Nazionale. Portavamo con noi il desiderio di ravvivare, per noi e per tutti, le ragioni della speranza.

Nell’incontro con il Signore risorto, abbiamo rivissuto lo stupore, la trepidazione e la gioia dei primi discepoli. Oggi, come loro, possiamo dire: “Abbiamo visto il Signore!”.

Lo abbiamo visto nel nostro essere insieme e nella comunione che ha unito tutti noi e che ha preso forma di Chiesa nell’ascolto della Parola e nell’Eucaristia.

Lo abbiamo incontrato nella persona di Papa Benedetto e ascoltato nelle sue parole.

Lo abbiamo toccato con mano nella testimonianza dei cristiani che, nelle nostre terre, hanno vissuto il Vangelo facendo della santità l’anelito della loro esistenza quotidiana. Abbiamo avviato i nostri lavori lasciandoci illuminare dai loro volti, che sono apparsi a rischiarare la notte che scendeva sull’Arena.

Lo abbiamo conosciuto dentro e oltre le parole di quanti hanno raccontato la fatica di vivere nel nostro tempo e insieme hanno mostrato il coraggio di guardare a fondo la realtà, alla ricerca dei segni dello Spirito, efficacemente presente anche nella storia di oggi.

Lo abbiamo sperimentato nei dialoghi di queste giornate intense e indimenticabili, espressione di corresponsabile amore per la Chiesa e della volontà di comunicare la perla preziosa della fede che ci è stata donata. 

Su questa esperienza del Signore risorto si fonda la nostra speranza. La nostra speranza, infatti, è una Persona: il Signore Gesù, crocifisso e risorto. In Lui la vita è trasfigurata: per ciascuno di noi, per la storia umana e per la creazione tutta. Su di Lui si fonda l’attesa di quel mondo nuovo ed eterno, nel quale saranno vinti il dolore, la violenza e la morte, e il creato risplenderà nella sua straordinaria bellezza.

Papa Benedetto XVI ci ha ricordato che la via maestra della missione della Chiesa è l’“unità tra verità e amore nelle condizioni proprie del nostro tempo, per l’evange​lizzazione dell’Italia e del mondo di oggi”. La verità del Vangelo e la fiducia nel Signore illuminino e sostengano il cammino che riprendiamo da Verona con più forte gioia e gratitudine, per essere testimoni di Gesù Risorto, speranza del mondo
.
Esperienza possibile ogni giorno.

Ho ripetutamente espresso il rincrescimento che questa esperienza sia stata riservata a pochi fortunati, espressi e delegati dalle proprie realtà ecclesiali. Ma sento anche di poter affermare che questa stessa esperienza è possibile a tutti, senza eccezione, se soltanto si accetta di vivere la vita della propria Chiesa locale.

Nella nostra comunità viviamo la nostra quotidiana esperienza di Chiesa, che ci permette di vedere il Signore, quando l’Eucaristia ci riunisce nella comunione e nell’ascolto della Parola. Ogni giorno possiamo rinnovare le ragioni della nostra speranza, guidati dall’insegnamento della Chiesa e in particolare dal nostro Papa Benedetto. La possibilità di toccare con mano la testimonianza di cristiani che vivono il Vangelo è ancora più concreta negli ambienti dove scorre la vita di tutti i giorni. Forse ci manca la bella coreografia di Verona, ma non ci manca certamente la possibilità di dialogare tra noi, per affrontare la fatica di vivere nel nostro tempo secondo i criteri della nostra fede.

Bisogno di speranza.

L’esperienza espressa durante il convegno, e più presente nella vita di tutti, è la necessità di trovare ragioni di speranza, poiché le tensioni e i conflitti della vita possono essere affrontati soltanto da chi è sorretto da una grande speranza. La croce quotidiana può essere accolta con amore solo a condizione di intravedere la prospettiva di una risurrezione.

San Paolo ci avverte che se Cristo non è risorto, è vana la nostra predicazione e vana è pure la nostra fede.
 Senza questa certezza di fede risulterebbe privo di senso ogni sforzo per realizzare un mondo basato sulla giustizia e guidato da esigenze etiche. In definitiva riusciamo a comprendere quella deriva su cui ci siamo velocemente soffermati e ci sentiamo persino di comprendere le violente reazioni contro la proposta di principi morali e l’ostentazione orgogliosa di comportamenti trasgressivi. 

Sappiamo e vogliamo comprendere con affetto, ma anche con tanta tristezza. Perché sono venuti a mancare quei punti di riferimento che permettono di pensare all’esistenza come al luogo dove la persona umana realizza se stessa, sforzandosi di donarsi agli altri arricchita da un progressivo miglioramento. Vogliamo pur sempre bene anche a chi si muove in questa prospettiva e comprendiamo che l’unico criterio a cui aggrapparsi sia quello di cercare un piacere immediato, capace di soddisfare i propri istinti. Ma ci permettiamo anche di interrogarci se questa visione dell’esistenza possa risultare di qualche utilità per la persona umana. A cosa serve un’esistenza confinata nell’ottica del  godimento delle pulsioni istintuali? Esiste una speranza per chi pretende di non essere disturbato da criteri di carattere morale o dalla proposta di dare un senso alla propria esistenza?  

Gesù unica speranza.

Senza la fede in Gesù Risorto è difficile affrontare la vita illuminati dalla speranza, perché è Lui il motivo e l’oggetto della nostra speranza. A noi è stato concesso il dono della fede e lo vorremmo trasmettere a tutti, come bene prezioso da condividere. Purtroppo non tutti hanno ricevuto questo dono e qualcuno positivamente lo rifiuta e neppure accetta di sentirne parlare.

Gesù aveva chiesto ai suoi discepoli di andare in tutto il mondo e di annunciare il suo Vangelo a ogni creatura, come unica possibilità di salvezza.
 Molte persone e intere popolazioni hanno accolto con gioia la predicazione del Vangelo e vi hanno trovato la ragione della propria speranza. Ancora oggi tanti uomini e donne hanno assoluto bisogno di questo gioioso annuncio, ma spesso lo rendono impossibile con la loro indifferenza insormontabile o con la violenza della loro avversione. 

Il volto bello di Cristo e della sua Chiesa.

Paolo VI, con una sua preziosa intuizione, aveva affermato che l’uomo contemporaneo ascolta più volentieri i testimoni che i maestri
. Noi non abbiamo il diritto di lasciare tanti fratelli privi di speranza e, anche se rifiutano il sicuro riferimento di un insegnamento dottrinale, non ci possiamo rassegnare a lasciarli privi di quell’annuncio efficace che può essere donato mediante la testimonianza della vita dei credenti. Il modo che vogliamo scegliere per parlare ad un mondo che ha bisogno di trovare la via della speranza, è quello di mostrare il volto bello del popolo di Dio. Se molti accusano la Chiesa di essere un’organizzazione di potere, dobbiamo rendere evidente che il suo unico scopo è quello di accompagnare gli uomini sulla via della salvezza; a quanti la interpretano come istituzione burocratica e opprimente, dobbiamo mostrare che essa è chiamata dallo Spirito del Signore a cercare e proporre stili di vita capaci di donare gioia.

La santità come misura alta della vita cristiana.

Il volto bello della Chiesa nell’Arena di Verona è stato mostrato con le immagini dei nostri Santi protettori, che tanto bene hanno fatto per la nostra terra con la loro vita e continuano ad aiutarci, con la preghiera di intercessione e con la proposta del loro esempio. Dietro ai loro volti c’era la storia di tante vite, donate per la ricerca della verità e della giustizia, in spirito di amore e di pace, attingendo il loro amore traboccante da Gesù Crocifisso e Risorto. E davanti ai loro volti c’eravamo noi tutti, chiamati a rendere attuale questa bellezza con la nostra testimonianza e con una presenza nel mondo consapevole della sensibilità, delle preoccupazioni e dei drammi del nostro tempo e preoccupata di offrire risposte concrete. 

Autenticità di vita.
Un servizio che la Chiesa non ha mai lasciato mancare è il servizio della verità, che però trova inevitabilmente resistenze e contrasti, soprattutto quando la verità richiede forza e impegno per una risposta coerente. Nell’attuale contesto sociale ci sentiamo interpellati a mettere in evidenza il servizio dell’amore, che non può certo essere disgiunto dalla verità, ma riesce a proporre la verità evangelica in modo più accattivante e convincente. Sentiamo quindi la responsabilità di mostrare quella fede autentica per cui è meglio essere cristiani senza dirlo, che proclamarsi tali senza esserlo.
 La vita dei credenti è il solo vangelo che i nostri contemporanei sanno ancora leggere e nessun credente si può sottrarre all’impegno di testimoniare che il Vangelo di Cristo è la grande risposta alle esigenze profonde dell’uomo.

Responsabilità di tutti

Il volto bello della Chiesa emerge quando tutti i credenti accettano di vivere in misura alta le esigenze della fede, senza spaventarsi neppure quando questa “misura alta” diventa una proposta di santità. Mi sento naturalmente interpellato in prima persona e desidero sentirmi accanto, in questa responsabilità, tutte le persone consacrate della diocesi, chiamate a testimoniare l’autenticità della loro vocazione con la generosità dell’impegno. Il popolo cristiano ha diritto di pretendere dai suoi preti e diaconi una donazione totale al servizio della comunità, con disponibilità totale e generosità traboccante. Anche i religiosi e le religiose sono chiamati ad essere in prima fila per una testimonianza gioiosa, capace di mostrare che non abbiamo seguito il Signore per sistemare noi stessi al riparo dai problemi della vita, ma ci siamo lasciati coinvolgere per renderci preziosi nel perseguire il bene dei fratelli.

3 – Impegni e proposte pastorali

Il volto bello della Chiesa non si esaurisce nell’impegno dei singoli a vivere in modo autentico la propria fede, ma si estende all’azione pastorale della Chiesa tutta, dalla quale tutti hanno il diritto di attendersi una concreta testimonianza di amore per gli uomini e un eloquente messaggio di speranza. Per questo affido le conclusioni del Convegno di Verona a tutti coloro che vivono la corresponsabilità ecclesiale nelle parrocchie e nelle vicarie foranee, nei consigli pastorali ed economici, nelle associazioni e nei movimenti, perché vi possano trovare uno schema efficace per rendere concreta la loro testimonianza.

Noi desideriamo vivere già oggi secondo questa promessa e mostrare il disegno di un’umanità rinnovata, in cui tutto appaia trasformato.

In questa luce, vogliamo vivere gli affetti e la famiglia come segno dell’amore di Dio; il lavoro e la festa come momenti di un’esistenza compiuta; la solidarietà che si china sul povero e sull’ammalato come espressione di fraternità; il rapporto tra le generazioni come dialogo volto a liberare le energie profonde che ciascuno custodisce dentro di sé, orientandole alla verità e al bene; la cittadinanza come esercizio di responsabilità, a servizio della giustizia e dell’amore, per un cammino di vera pace.

Non ci tiriamo indietro davanti alle grandi sfide di oggi: la promozione della vita, della dignità di ogni persona e del valore della famiglia fondata sul matrimonio; l’at​tenzione al disagio e al senso di smarrimento che avvertiamo attorno e dentro di noi; il dialogo tra le religioni e le culture; la ricerca umile e coraggiosa della santità come misura alta della vita cristiana ordinaria; la comunione e la corresponsabilità nella comunità cristiana; la necessità per le nostre Chiese di dirigersi decisamente verso modelli e stili essenziali ed evangelicamente trasparenti
.
Sarebbe una grande ricchezza per la Chiesa di Asti l’impegno condiviso da tutti per raccogliere le sfide di oggi e dare una risposta eloquente nei diversi ambiti della vita. Su queste proposte si potrebbero concentrare in modo particolare il Consiglio Pastorale Diocesano e la Consulta delle Aggregazioni Laicali, con la garanzia di un efficace schema di lavoro, in vista di un’approfondita riflessione e di una stimolante proposta formativa.

Ma, in attesa di questo lavoro prezioso, desidero fin d’ora esprimere alcune proposte, che mi sembrano concrete e coerenti con le riflessioni di questa lettera pastorale.
Caritas diocesana 

C’è un organismo pastorale importantissimo, ma non ovunque attuato e compreso per quello che dovrebbe essere: la Caritas, che molti sviliscono, riducendola al pur nobile ruolo di gruppo preposto all’erogazione di elemosine. Il concetto di Caritas è quello di tutta una comunità ecclesiale interpellata dall’impegno caritativo, che spazia dal creare un ambiente di profondo rapporto vicendevole all’interno della comunità cristiana, al tenere in evidenza le situazioni di fragilità, fino a farsi carico di un’azione educativa attenta ai problemi e alle necessità di tutti e di ciascuno.

Presente da molti anni nella nostra diocesi e protagonista di tanti interventi preziosi, recentemente è stata affidata alla conduzione responsabile di un gruppo di laici, desiderosi di realizzare un servizio coerente con uno statuto che vuole la Caritas “organismo pastorale”, con una missione “prevalentemente educativa”. Potrebbe rivelarsi un servizio veramente capace di evangelizzazione, soprattutto se si potesse presentare come espressione di una Chiesa animata da spirito evangelico, pronta a farsi carico delle situazioni umane e sociali. Anche persone non disposte a permettere alla Chiesa di presentare un proprio insegnamento potrebbero accogliere con animo diverso il volto bello di una Chiesa evidentemente alla ricerca del vero bene dei fratelli. Il servizio della carità in tal modo risulterebbe un annuncio calato nella vita quotidiana e attento a quegli ambiti della vita sui quali il Convegno Ecclesiale ha voluto incentrare la propria riflessione: la vita affettiva, il lavoro e la festa, la fragilità umana, la tradizione e la cittadinanza. Nei prossimi anni l’attenzione pastorale si potrà anche soffermare in modo più puntuale su ciascuno di questi aspetti, per rendere concreta la testimonianza che desideriamo donare, ma ora è innanzi tutto importante strutturare un organismo capace di stimolare l’intera comunità cristiana nel suo impegno di servizio.

Caritas vicariali

Per un’azione efficace è necessario che la Caritas non esista soltanto a livello diocesano, ma raggiunga in modo capillare tutto il territorio. Le dimensioni troppo frammentate dei nostri paesi rendono impensabile un’articolazione a livello parrocchiale, ma, nell’ottica di una pastorale d’insieme, ogni vicaria foranea potrebbe dotarsi di una sua Caritas, per animare una comunità capace di conoscere le problematiche presenti e di farsene responsabilmente carico. Personalmente sono convinto che un simile impegno potrebbe mostrare il volto bello della Chiesa, non solo per la sua capacità di farsi carico delle fragilità, ma anche per la testimonianza di cristiani e comunità ecclesiali capaci di comunione, corresponsabilità e collaborazione. 

Ai vicari foranei e ai membri del Consiglio Pastorale Diocesano chiedo di considerare una priorità importante quella di favorire questa capillare strutturazione della Caritas in tutto il territorio della nostra diocesi. Sarà un modo concreto di realizzare quella Chiesa del sì di cui il Santo Padre ha parlato con entusiasmo a Verona e che rappresenta una bellissima risposta al Signore, che ha indicato nella capacità di amare il segno più autentico per riconoscere i suoi discepoli.

Lectio Divina

Ma tutto questo non si potrà realizzare senza un’adeguata catechesi di sensibilizzazione, alimentata dalla Parola di Dio.  Mi pare quindi opportuno chiedere ancora ai sacerdoti di prestarsi per offrire una Lectio Divina, che ponga i fedeli in atteggiamento di ascolto e soprattutto di disponibilità a prolungare nella vita quanto si è assaporato nella preghiera. Particolarmente significativa per orientare i credenti a mostrare il volto bello di una Chiesa in spirito di servizio è quella parte degli Atti degli Apostoli in cui vengono scelti i diaconi per il servizio delle mense e per l’assistenza ai poveri
. Mi auguro che in tutta la Diocesi sia possibile pregare con questo prezioso metodo, con il duplice vantaggio di proporre il necessario accostamento alla Parola del Signore e di stimolare la testimonianza della carità.

Celebrazione eucaristica.

Infine mi pare doveroso un accenno all’insegnamento di Papa Benedetto, che nella sua enciclica “Deus caritas est” ricorda la stretta connessione tra Eucaristia e carità. Questo legame ci offre la possibilità di trovarci uniti nell’impegno di prolungare la celebrazione eucaristica nelle opere dell’amore, che trovano in essa la loro efficacissima sorgente. Il mistero eucaristico è grande in se stesso, ma è importante per noi vivere fino in fondo la provocazione allo spirito di servizio che Gesù vi ha pensato e mostrato fin dalla prima volta che spezzò il pane e distribuì il vino ai suoi discepoli, quando avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine e  durante la cena depose le vesti, prese un asciugatoio, se lo cinse e si mise a lavare i piedi dei suoi discepoli e ad asciugarli con l’asciugatoio di cui si era cinto
.

Se veramente la celebrazione eucaristica ci troverà uniti per essere attenti alle necessità dei fratelli e per trovarvi risposte adeguate, anche con la generosità della nostra offerta e della nostra disponibilità a servire, sarà davanti a tutti la testimonianza che la Chiesa del Signore ha un volto meraviglioso.

MOSTRARE IL VOLTO BELLO DELLA CHIESA

È l’esigenza che emerge

· Da un mondo privo di motivazioni, di punti fermi, di ideali e quindi di speranza. Un mondo che ha tanto più bisogno di scoprire l’insegnamento di Cristo, quanto più violentemente lo rifiuta. Un mondo che non permette a nessuno di impancarsi a maestro, ma certamente rimane sensibile al linguaggio dei testimoni.

· Dal nostro cuore di credenti, che hanno trovato nell’ideale evangelico solo precetti preziosi a cui attenersi, che costituiscono la strada stessa della felicità.

· Dal nostro amore per tutti gli uomini e le donne di questa società, anche per coloro che si atteggiano ad avversari e nemici, ai quali desideriamo andare incontro con la chiarezza delle nostre convinzioni, ma soprattutto con il desiderio di offrire amicizia e di collaborare per il bene di tutti.

· Dall’appartenenza ad una Chiesa sempre animata da uno spirito d’amore che ha suscitato la stima di tutto il popolo
 e che ci chiede di essere Testimoni di Gesù Risorto, speranza del mondo.

Significa

· Vivere con piena coerenza e gioiosamente la propria vocazione cristiana, come sposi fedeli, religiosi santi, diaconi disponibili all’umile servizio, preti non appagati dall’aver eseguito qualche incombenza, ma zelanti nella continua ricerca di un’azione pastorale appropriata.

· Lasciarsi guidare dalla Parola del Signore, sempre attuale nel proporre gli atteggiamenti adatti per offrire al mondo il dono di una presenza utile e necessaria.

· Camminare insieme, come Chiesa locale, uniti nella reciproca benevolenza e comprensione, nella ricerca di obiettivi comuni, disponibili ad accogliere con entusiasmo l’apporto di tutti e pronti a sostenere le iniziative comuni.

Chiede, per il corrente anno, un’azione pastorale tesa a

· Rendere presente la Caritas in tutte le vicarie, perché su tutto il territorio diocesano si possa sperimentare l’importanza e la bellezza di una Chiesa pronta a farsi carico delle fragilità, con il desiderio fattivo di offrire risposte e di donare speranza.

· Offrire in tutte le parrocchie una catechesi e una celebrazione eucaristica capaci di motivare una vita di fede che si prolunghi nella preoccupazione di contribuire al bene e alla felicità di tutti.

· Confrontarsi nella preghiera individuale e comunitaria con la Sacra Scrittura, per comprendere quale volto di Chiesa il Signore ci chiede di realizzare.

La prima pagina di questa lettera ha riportato la parabola del buon samaritano, che presenta il volto bello della Chiesa descritto con le parole stesse di Gesù. Un uomo si imbatté nei ladri, che lo spogliarono e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Un Samaritano che era in viaggio lo vide e ne ebbe pietà. Gli si accostò, fasciò le sue ferite…poi lo condusse all’albergo ed ebbe cura di lui. 
Il mondo oggi ha bisogno di una Chiesa così e a ciascuno di noi chiede di contribuire, secondo le proprie possibilità, a mostrare il volto bello della Chiesa. 

+ Francesco Ravinale

Asti, 1 settembre 2007

Festa di Maria, Porta Paradisi. 
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